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Per  vent’anni  i  coloni  hanno  saccheggiato  e  bruciato  negozi
palestinesi chiusi dall’esercito israeliano. Ora li  stanno abbattendo
per espandere una colonia.

Tareq al-Kiyal aveva una volta un negozio nella Città Vecchia di Hebron. Per più
di 20 anni gli è stato impedito di accedervi dopo che l’esercito ne ha ordinato la
chiusura e proibito ai palestinesi di entrare nell’area. Ora è in rovina: il mese
scorso un colono israeliano ha distrutto il negozio con un bulldozer.

Il negozio di Al-Kiyal non è l’unico; il 6 luglio i coloni hanno distrutto quattro
negozi palestinesi che l’esercito israeliano aveva inizialmente chiuso in seguito al
massacro della moschea di Ibrahimi nel 1994, quando un colono israeliano uccise
a colpi di arma da fuoco 29 fedeli musulmani. Sette anni dopo, al culmine della
Seconda Intifada, l’esercito ha emesso un ordine formale di chiusura. Secondo i
residenti palestinesi locali, anche altri due negozi sono stati parzialmente distrutti
dai coloni.

I negozi si trovavano nell’area nota come mercato di Kiyal (detto anche “mercato
dei cammelli”), a pochi metri dal complesso della colonia di Avraham Avinu, nel
cuore di Hebron. In passato, i proprietari dei negozi palestinesi vendevano dolci,
farina e formaggi. “Era la principale fonte di reddito per la mia estesa famiglia”,
ha detto al-Kiyal. “Abbiamo circa 20 negozi e magazzini in quest’area”.

Un  funzionario  dell’Amministrazione  Civile  –  il  ramo  dell’esercito  israeliano
responsabile della vita quotidiana dei palestinesi nella Cisgiordania occupata – ha
definito  le  azioni  dei  coloni  “lavori  di  pulizia”,  eseguiti  secondo  lui  “senza
autorizzazione e senza previo coordinamento”. Il portavoce dell’Amministrazione
Civile  ha  affermato  che,  dopo  l’intervento  dell’esercito,  “i  lavori  sono  stati
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immediatamente sospesi, senza alcun danno alle cose”.

Ma la  documentazione  dei  palestinesi  nel  giorno  delle  demolizioni  mostra  il
bulldozer in azione e una visita al sito due settimane fa ha rivelato che gli edifici
erano stati notevolmente danneggiati. “Nulla si muove nella Città Vecchia – e
certamente nessun bulldozer entra e distrugge gli edifici – senza il  via libera
dell’esercito”, dice al-Kiyal.

Dalla Seconda Intifada, circa 2.500 negozi palestinesi sono stati chiusi nell’area
conosciuta come H2, la parte del centro di  Hebron sotto il  controllo civile e
militare israeliano, abitata da circa 35.000 palestinesi. Alcuni negozi sono stati
chiusi su ordine militare, mentre altri sono stati abbandonati dai proprietari a
causa delle severe restrizioni imposte dall’esercito alla circolazione dei palestinesi
nell’area.

Quello che era il centro commerciale della Cisgiordania meridionale è diventato
una  città  fantasma,  comprese  diverse  strade  quasi  totalmente  interdette  ai
palestinesi. Circa 800 coloni ebrei vivono nell’area sotto la piena protezione di un
analogo numero di soldati e beneficiando dei diritti civili israeliani, mentre i loro
vicini palestinesi vivono sotto il regolamento militare.

“In passato c’era lì  un vivace mercato commerciale”, rammenta al-Kiyal.  “Nel
2001 i negozi della mia famiglia sono stati chiusi su ordine militare. Negli anni
successivi, i coloni hanno cercato di rimuovere le porte e trasformare il posto in
un  parcheggio  per  le  loro  auto.  Ora  hanno  semplicemente  distrutto  i  nostri
negozi”. I familiari hanno sporto denuncia alla polizia, che ha precisato che “al
ricevimento  della  denuncia  è  stata  aperta  un’indagine,  ora  in  fase  iniziale,
nell’ambito della quale saranno svolte tutte le azioni necessarie per acquisire la
verità.”

“L’obiettivo è ripulire la zona dai palestinesi”

Danneggiare gli edifici palestinesi chiusi non è un fenomeno nuovo. Hagit Ofran,
direttore  del  programma  Peace  Now’s  Settlement  Watch  [Osservatorio  sulle
colonie di Peace Now, ONG di patrocinio liberale e attivismo, ndt.] che monitora e
fa campagne contro l’edilizia israeliana nella Cisgiordania occupata, ha descritto
come ci si sente a camminare tra questi negozi in strade riservate solo agli ebrei:
“Ci sono negozi dove sbircio dentro e vedo un ristorante con un calendario alla
parete dove l’anno è ancora il 2001. Le sedie sono tirate su come si farebbe prima



di pulire i pavimenti a fine giornata. Ci sono ancora le ricevute dei clienti sul
tavolo.

“Un anziano palestinese, che aveva un negozio dove vendeva olio, mi ha detto che
non è ancora in grado di entrarvi per svuotarlo della sua attrezzatura”, continua
Ofran. “Ad oggi ha ancora dei costosi macchinari lì dentro.”

I  coloni  iniziarono a fare irruzione in questi  negozi  dopo la  loro chiusura in
seguito al massacro della moschea Ibrahimi, e soprattutto durante la Seconda
Intifada. “Hanno fatto dei buchi nei muri e sono andati negozio dopo negozio,
attraverso i muri, saccheggiando”, ha spiegato Ofran. “Ancora oggi, di tanto in
tanto, irrompono in un altro negozio e prendono ciò che vi è rimasto.

“Alcuni negozi sono diventati spazi ricreativi e in altri ci sono persone che oggi ci
vivono. Hanno semplicemente  preso possesso.  Molti  dei negozi sono diventati
magazzini dei coloni. Vedo all’interno materassi, attrezzi da giardino e tavoli.”

Tawfiq Jahshan è direttore dell’ufficio legale del Comitato per la Costruzione di
Hebron, un’organizzazione palestinese che lavora per lo sviluppo economico della
Città Vecchia e la documentazione delle violazioni dei diritti umani nell’area. Ha
detto a +972 che i palestinesi sul posto hanno chiamato la polizia mentre i coloni
stavano distruggendo gli  edifici.  “Ci  è  stato detto  al  telefono che i  coloni  si
muovevano per conto proprio,  senza alcun collegamento con l’esercito,  e che
sarebbero andati ad arrestarli. E dopo infatti le demolizioni si sono interrotte e
abbiamo sporto denuncia alla polizia”.

Secondo Jahshan, durante la Seconda Intifada l’esercito ha emesso 512 ordini di
chiusura  presumibilmente  temporanea  per  i  negozi  nell’area  di  proprietà
palestinese. Nella maggior parte dei casi, però, i titolari dei negozi abitano nelle
vicinanze e aspettano ancora di riaprirli.

“Gli ordini di chiusura sono stati emessi con il pretesto della sicurezza, ma quello
che è successo mostra che il  vero obiettivo è ripulire l’area dai palestinesi e
trasferire i terreni nelle mani dei coloni”, dice Jahshan. “I negozi che sono stati
distrutti  si  trovano a  30-40  metri  dalla  colonia  di  Avraham Avinu.  Li  hanno
distrutti in modo da poter espandere ulteriormente [la colonia]”.

“Hanno fatto di questo posto un museo dell’apartheid”



Secondo  un  rapporto  redatto  dall’Amministrazione  Civile  nel  2001  sul  tema
“Violazioni della legge – Ebrei” nella città di Hebron, i coloni agiscono secondo un
metodo “sistematico e pianificato” per forzare gli edifici e i negozi palestinesi
chiusi da ordini militari. In una serie di diapositive intitolate “Il Metodo”, vengono
descritte tre fasi: i leader dei coloni “identificano un obiettivo” – un edificio o un
negozio  di  proprietà  palestinese;  i  giovani  coloni  irrompono,  saccheggiano  o
danno  fuoco  alle  attrezzature  all’interno  ed  infine  entrano  nel  “bersaglio”
attraverso un foro praticato nel muro interno, attraverso un cortile, o attraverso
uno stretto passaggio, con lo scopo di stabilirvisi. La presentazione contiene un
lungo elenco di negozi di proprietà palestinese che i coloni hanno bruciato o
saccheggiato in questo modo.

Nell’ultima diapositiva, l’Amministrazione Civile esprime preoccupazione per il
danno all’immagine di Israele a seguito di queste azioni. “Le attività ebraiche a
Hebron qui  descritte,  sono rappresentate,  anche se in modo errato,  come se
fossero  svolte  sotto  la  copertura  del  governo  israeliano”,  si  legge  nella
presentazione. “A Hebron lo Stato di Israele si presenta molto male rispetto allo
stato di diritto.”

Imad Abu Shamsiyah,  la  cui  casa si  trova nella  Città Vecchia di  Hebron,  ha
documentato nel 2016 l’esecuzione di un aggressore palestinese disarmato da
parte del soldato israeliano Elor Azaria. Da allora, Abu Shamsiyah è stato vittima
di  continue  vessazioni  da  parte  sia  dei  coloni  che  delle  forze  di  sicurezza
israeliane.

Oggi,  Abu Shamsiyah guida un’organizzazione di  volontariato  chiamata Human
Rights Defenders, i cui volontari documentano la dura realtà che li circonda e la
postano su Facebook, compreso il video dei coloni che hanno demolito i negozi
palestinesi alcune settimane fa. In un altro recente video caricato sulla pagina
Facebook, si possono vedere coloni che prendono possesso di una casa palestinese
nella Città Vecchia.

Mentre Abu Shamsiyah parlava dei negozi distrutti, i soldati stavano trattenendo
un ragazzo palestinese al vicino posto di blocco. Nell’area H2, che rappresenta
circa il 20% dell’area totale di Hebron, l’esercito israeliano ha allestito circa 20
posti  di  blocco,  rendendovi  i  movimenti  dei  palestinesi  difficili  al  punto da essere
quasi impossibili. Alcuni giovani si sono avvicinati ai soldati e Abu Shamsiyah ha
gridato loro di stare alla larga.



Spiega che i soldati consentono l’ingresso nell’area solo ai palestinesi di un elenco
che si  limita ai  proprietari  di  appartamenti.  “I  miei  genitori,  per esempio, non
possono venire a trovarmi.  Non possono entrare nel quartiere passando per il
posto di blocco. Sono fuori lista. Anche mio figlio non può venire a trovarmi. È stato
arrestato più volte, quindi il suo nome è stato cancellato.

“La distruzione dei negozi è una piccola parte di una grande ingiustizia”, continua
Abu  Shamsiyah.  “Una  volta,  questo  era  il  centro  della  città.  Ricordo  come
prendevamo  i  taxi  da  qui  per  Jaffa,  Yatta  e  Gaza.  Ora  è  tutto  deserto.  Hanno
trasformato  questo  posto  in  un  museo  dell’apartheid”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

“È  divertente  sparare  ai
palestinesi”: parlano sei ex-soldati
israeliani
Rasha Reslan

21 novembre 2021- Al Mayadeen

Sei  soldati  dell’occupazione  israeliana  rievocano  in  un  video  le
atrocità che hanno commesso in una realtà sconcertante che riflette
la gravità della situazione ad al-Khalil  da un punto di vista: una
realtà di crimini contro l’umanità.

“Ai soldati piace proprio sparare proiettili ricoperti di gomma.”

“E’ divertente.”

“Tutti si danno il cinque.”

“Sei fantastico, l’hai beccato.”
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Di  recente  il  New  York  Times  ha  ottenuto  dalla  regista  ed  ‘ex’-soldatessa
israeliana Rona Segal un documentario breve: “Mission: Hebron”.

È la prima volta negli ultimi anni che un documentario mette in luce una parte
delle sofferenze giornaliere dei palestinesi nella al-Khalil/“Hebron” occupata: una
realtà  sconvolgente  che  raramente  viene  consentito  all’opinione  pubblica  di
vedere.

Al-Khalil è considerata la più grande città della Cisgiordania occupata e l’unica in
cui i coloni israeliani abitano accanto ai palestinesi, accentuando quindi le loro
sofferenze.

I palestinesi devono affrontare gravi limitazioni agli spostamenti, in quanto le
forze  di  occupazione  israeliane  sono  costantemente  presenti  e  impegnate  da
molto tempo a espellerli, in particolare dalla Città Vecchia.

Nei suoi sei capitoli il breve documentario inquadra le atrocità israeliane
ad al-Khalil

Sei soldati dell’occupazione israeliana, tutti arruolati all’età di 18 anni, descrivono
la loro cosiddetta “missione” ad al-Khalil. A loro è stato “affidato l’incarico di
proteggere e controllare i coloni israeliani.” A questi soldati appena maggiorenni
è stato dato un totale controllo sulle vite dei palestinesi in città.

I  sei  ‘ex’  soldati  descrivono in un set in studio la loro “missione” basata sui
“doveri stabiliti dalle loro regole d’ingaggio”: i coloni israeliani di al-Khalil sono
“controllati e protetti” attraverso una serie di strategie, rendendo nel contempo
insopportabili le vite dei civili palestinesi.

Ripensandoci, i soldati ricordano la loro confusione, il loro disagio e il loro odio.

Raccontano sullo schermo le atrocità commesse con una nuova prospettiva della
gravità della situazione sul terreno ad al-Khalil, che costituisce un crimine contro
l’umanità, di apartheid e persecuzione.

“Missione” principale

“Il tuo unico compito è di controllare e proteggere i coloni israeliani a Hebron (al-
Khalil).”



Chiarendo che il compito dei soldati israeliani è di proteggere e scortare i coloni
israeliani con ogni mezzo, risulta chiaro che la crescente e sempre più grave
violenza dei  coloni  israeliani  contro i  palestinesi  viene attuata  con l’esplicito
appoggio  delle  autorità  israeliane  di  occupazione.  Nel  contempo  i  soldati
israeliani hanno l’ordine di chiudere gli occhi e persino di difendere i responsabili
[delle violenze].

La violenza dei coloni contro i palestinesi include danneggiamento di proprietà
privata, lancio di pietre e aggressioni fisiche, così come attacchi contro attivisti e
giornalisti.

Tali aggressioni sono diventate sempre più frequenti negli ultimi anni e vengono
commesse impunemente.

Uno dei soldati israeliani testimonia che è un coordinatore della sicurezza dei
coloni israeliani che gli dà gli ordini, non il loro comandante militare. In molti casi
i soldati dell’occupazione israeliana forniscono agli aggressori una scorta e un
supporto. Ma quando i soldati israeliani non si uniscono agli attacchi, secondo le
ammissioni  dei  soldati,  “i  coloni  illegali  possono  rivoltarsi  contro  di  loro,
diventando quindi nemici,”.

“Se spari ai palestinesi i coloni ti danno una pizza e un caffè.” Questo è di gran
lunga uno degli aspetti più sgradevoli della “missione”. L’‘affetto’ dei coloni può
trasformarsi in odio se a loro viene vietato di fare aggressioni estreme contro i
palestinesi.  A  questo  punto  il  soldato  che  prima  era  amato  si  trasforma  in
“traditore” e “nazista”.

“Una strada sterilizzata senza palestinesi”

Con un’affermazione razzista, uno degli ‘ex’ soldati israeliani afferma che ci sono
strade che sono “sterilizzate da palestinesi”.

Come  parte  della  politica  dell’esercito  israeliano  di  rendere  queste  zone
“sterilizzate” da palestinesi, ad al-Khalil le forze israeliane di occupazione vietano
ai palestinesi di camminare in vaste aree di quella che prima dell’occupazione era
la principale arteria della città.

Nel  suo  racconto  Imad  Abu  Shamsieh,  il  coordinatore  dello  Human  Rights
Defenders Group [Gruppo dei Difensori dei Diritti Umani, ong palestinese che



documenta le violazioni dei diritti umani nei territori palestinesi, ndtr.], dice ad al
Mayadeen in edizione inglese che l’occupazione israeliana ha piazzato più di
cento posti  di  controllo con cancelli  in metallo ed elettronici,  videocamere di
sorveglianza,  barriere  di  cemento  armato  e  avamposti  di  ispezione  nelle  vie
“sterilizzate”.

Rivela anche che circa 525 negozi palestinesi cono stati completamente chiusi nel
2000 a causa della decisione di un tribunale militare dell’occupazione israeliana.

Inoltre Abu Shamsieh afferma chiaramente che dall’ottobre del 2000 i  veicoli
palestinesi,  comprese  le  ambulanze,  sono esclusi  dall’“area  H2”  [sotto  totale
controllo israeliano, ndtr.].

L’attivista per i diritti umani continua affermando che “le forze di occupazione
israeliane impediscono ai giornalisti locali e internazionali di entrare nell’area H2
e nelle strade sterilizzate. Nel contempo io, insieme a un gruppo di palestinesi di
al-Khalil,  abbiamo  deciso  di  documentare  i  crimini  di  guerra  israeliani  che
avvengono  giornalmente  e  prendono  di  mira  uomini,  donne  e  bambini
palestinesi.”

“Dal 2010, con l’iniziativa ‘Capturing Occupation Camera Project in Palestine’
[Progetto della Telecamera che Riprende l’Occupazione in Palestina]”, abbiamo
iniziato a filmare le atrocità dell’occupazione israeliana contro i palestinesi.

“Siamo  un  gruppo  di  circa  30  giovani  volontari  palestinesi  che  mettono  in
evidenza e documentano le violazioni dei diritti umani e delle leggi internazionali
in Palestina,” dice Abu Shamsieh ad Al Mayadeen.

Perquisizioni corporali

Uno  dei  soldati  israeliani  afferma  spavaldo  che  lo  scopo  principale  delle
perquisizioni  corporali  è  “fermare  e  perquisire  ogni  palestinese”,  ma
implicitamente le perquisizioni sono di fatto intese a umiliare i palestinesi senza
alcuna giustificazione legale.

“Quando perquisisci qualcuno che prendi per la strada ciò richiede di toccare la
persona,” dice un soldato.

Un gruppo di uomini palestinesi può essere preso di mira per una perquisizione
semplicemente perché può avere un aspetto basato sullo stereotipo hollywoodiano



razzista  di  “terrorista”  nella  mente dell’occupante.  Le perquisizioni  non sono
messe in atto per trovare armi, ma per umiliare i palestinesi o creare “tensioni”
tra loro. “L’idea è di provocare loro tensione, in modo che tengano la testa bassa.”

A  causa  della  vicinanza  delle  colonie  israeliane  in  città,  i  palestinesi  sono
circondati  da  una  grande  presenza  militare  e  sono  sottoposti  a  caso  a
perquisizioni  di  routine  e  offensive,  a  maltrattamenti  e  pestaggi.

Pattuglie

La ricercatrice sul  campo palestinese Manal al-Jaabari  di  al-Khalil  dice ad Al
Mayadeen  che  i  minori  di  al-Harika,  un  quartiere  della  città,  sono
quotidianamente  soggetti  al  terrorismo  israeliano.

“Ad al-Harika, che si trova nei pressi di “Kiryat Arba” [una delle prime e più
violente colonie israeliane,  ndtr.],  le  forze dell’occupazione israeliana entrano
nelle case dei palestinesi quando viene lanciata una pietra contro la barriera, e i
minori vengono interrogati nelle loro case. A volte i soldati israeliani li trascinano
per le strade e li piazzano davanti alle telecamere di sorveglianza,” aggiunge.

La giovane ricercatrice afferma con commozione che i soldati israeliani incitano
giovani  coloni  israeliani  ad  aggredire  ragazzini  palestinesi  della  loro  età  nel
quartiere di Jaber.

Le forze di occupazione israeliane affermano di essere state colpite da pietre per
arrestarli  o  detenere  minori  palestinesi  per  ore,  conferma  al-Jaabari  ad  Al
Mayadeen.

“Nei pressi delle scuole, soprattutto nella zona sud vicino ai posti di controllo,
molti minori sono arrestati e detenuti per lunghi periodi. A volte vengono picchiati
o insultati e lasciati senza cibo e senz’acqua prima di essere consegnati all’al-
Khalil Coordination and Liaison Office [Ufficio del Coordinamento e Collegamento
di Al-Khalil] se hanno un’età inferiore ai 13 anni.”

Sopra  questo  limite  d’età  vengono  arrestati  e  sottoposti  a  un’indagine  alla
stazione della polizia israeliana occupante, poi trasferiti in un tribunale israeliano
o multati per almeno 1000 shekel [circa 280 €] prima di essere rilasciati.

Ai posti di controllo è tutta una questione casuale



“Piazzi degli spuntoni antigomme, fermi le auto e provochi un grande ingorgo.” 

“A volte non c’è nessuna ragione.”

Mentre i posti di controllo israeliani ostacolano la vita quotidiana dei palestinesi
in città, gli ‘ex’ soldati israeliani confessano che un checkpoint è una specie di
posto di blocco stradale.

È solo un episodio e quello che è stato documentato dal Palestinian Human Rights
Defenders Group è molto più tragico.

Abu Shamsieh racconta ad Al  Mayadeen che nel  2016 la  sua telecamera ha
ripreso l’esecuzione a sangue freddo del martire Abdel Fattah al-Sharif a uno dei
posti di controllo dell’occupazione israeliana.

Il difensore dei diritti umani afferma che il caso di al-Sharif è solo uno dei molti
crimini di guerra israeliani.

Egli rivela anche ad Al Mayadeen in versione inglese che i coloni israeliani hanno
regolarmente investito bambini palestinesi persino di cinque anni.

Abu Shamsieh afferma di aver subito maltrattamenti, limitazioni alla sua libertà di
movimento, sequestri, lunghi periodi di detenzione arbitraria, in genere con ordini
di  detenzione  amministrativa  [cioè  senza  accuse  né  processo,  ndtr.]  e
perquisizioni illegali in casa e nel suo ufficio, per non parlare delle minacce di
morte.

Detenzioni: “chiunque è sospetto”

Secondo le confessioni dei soldati, ogni palestinese è sospetto, e la procedura di
arresto include il fatto di mettere ogni palestinese “in un posto con un soldato e
poi tenerlo sotto sorveglianza’

Gli ‘ex’ soldati testimoniano che i militari israeliani mettono una benda sugli occhi
e ammanettano i palestinesi arrestati a caso.

Come ogni città e villaggio palestinese, anche al-Khalil assiste quotidianamente
ad arresti arbitrari di palestinesi, anche di bambini di 10 anni.

La  violenta  repressione  delle  proteste  da  parte  delle  forze  di  occupazione
israeliane ha anche incluso l’arresto e la detenzione di manifestanti palestinesi.



Un altro “compito”: prendere di mira i giornalisti

Da parte sua un giornalista palestinese sul campo di al-Khalil, Sari Jaradat, dice
ad  Al  Mayadeen  che  le  forze  dell’occupazione  israeliana  impediscono
deliberatamente  ai  giornalisti  palestinesi  e  internazionali  di  informare
sull’attualità per nascondere i loro crimini quotidiani che colpiscono ogni aspetto
della vita in città.

“Circa una settimana fa un ufficiale dell’occupazione mi ha detto: ‘Se vieni ucciso
dai nostri proiettili noi non ne avremo alcuna responsabilità.’”

“Avevano già l’intenzione di prendermi di mira per impedirmi di fare il mio lavoro
ed ho subito in totale cinque ferite da proiettili veri mentre informavo sui loro
crimini,  per non parlare delle  decine di  fermi,  arresti,  divieti  di  informare e
limitazioni agli spostamenti,” aggiunge.

Jaradat  parla  del  progetto  “Blue  Wolf”  e  dell’installazione  ad  al-Khalil  di
telecamere  per  il  riconoscimento  facciale,  affermando che  queste  telecamere
porteranno all’eliminazione della libertà più importante, quella della stampa, che
è già limitata.

“I soldati dell’occupazione israeliana emaneranno qualunque legge desiderino per
impedire ai giornalisti palestinesi di fare il loro lavoro,” aggiunge.

La  sistematica  oppressione  dei  palestinesi  è  stata  parzialmente  riflessa  da
“Mission” ed evidenziata nel suo complesso dalle testimonianze accorate di Sari,
Imad e Manal. Eppure ciò che sta avvenendo in Palestina, e in particolare ad al-
Khalil, non può essere documentato o riassunto in un film, in un titolo o in una
foto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


